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PARANDA, segretario, dà lettura del p ro ­
cesso verbale della seduta precedente, che, 
n°n sorgendo osservazioni, si intende appro­
nto.

Comunicazioni del Presidente.

PRESIDENTE. Comunico che l ’Assessore 
®legato al turism o ed allo spettacolo e ai tra ­
mortì ed alle comunicazioni, onorevole D’A n­

gelo, ha giustificato la sua assenza alla seduta 
del 23 scorso, dovuta a m otivi ineren ti alla 
sua carica.

Comunico, altresì, che il Vice P residente 
della Regione ed Assessore alle finanze, onore­
vole La Loggia, ha giustificato la sua assenza 
alla seduta odierna per m otivi ineren ti alla 
sua carica.

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« D elega a! Governo regionale della potestà  
di em anare norme per il nuovo ordinam ento 
am m inistrativo degli enti locali » (121) e del­
la proposta di legge « Riforma d ell’ordina­
m ento degli enti locali della Regione sicilia­
na » (308).

PRESIDENTE, L ’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione generale del disegno 
di legge « Delega al Governo regionale della 
potestà di em anare norm e per il nuovo ordi­
nam ento am m inistrativo degli enti locali » e 
della proposta di legge « Riform a dell’o rd i­
nam ento degli enti locali della Regione sici­
liana », iniziata nella seduta precedente.

LO GIUDICE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LO GIUDICE. Signor P residente, chied ’ 
che la relazione di m inoranza, svolta oralm en­
te  dall’onorevole M ontalbano nella seduta p re­
cedente, sia stam pata e d istribuita con u r­
genza.
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PRESID ENTE. Non sorgendo osservazioni, 
così rim ane stabilito.

E ’ iscritto  a p a rla re  l ’onorevole Gambizzo. 
Ne ha facoltà.

CANNIZZO. Onorevole P residente, onore­
voli colleghi, quello della riform a am m in istra ­
tiva, a mio avviso, è uno degli argom enti più 
im portan ti, forse il p iù  im portan te, che si sia 
discusso in en tram be le legislature. T rattasi, 
in fatti, del regolam ento della v ita  dem ocra­
tica e am m in istra tiva del Paese che, in  defi­
nitiva, è la prem essa per il benessere di ogni 
categoria di cittadini.

Sgom brerò il campo dalla questione p re li ­
m inare sulla concessione della delega al G o­
verno. Non condivido in  proposito, col re la  - 
tore, il rife rim ento  alla teorìa del K elsern, 
che am m ette ad d irittu ra  una potestà legisla­
tiva del potere esecutivo. Questo principio e 
assolutam ente contrario  alle mie idee. Pur 
tu ttav ia , riconosco la necessità che una legge 
così organica, che è base del fu tu ro  regola­
m ento delle autonom ie regionali, non possi 
essere, per la form ulazione, lasciata alla d i­
scussione incontro llata d e 11’Assem blea. D ’a l ­
tro  lato, però, l ’Assessore, il Governo e le 
commissioni che l ’onorevole Alessi, con lode­
vole iniziativa, ha già im messo in  carica, de­
vono avere una guida precisa attraverso  le 
discussioni generali dell’Assemblea. Ecco p e r ­
chè, dichiarandom i favorevole alla delega, p as­
so all’esame del progetto  di legge e, prim a an­
cora, alla enum erazione dei principi generali 
di una riform a am m inistrativa.

Nello S ta tu to  regionale due articoli, il 15 e 
il 16, sono, fra  i p iù  d ib a ttu ti, quelli che ci 
autorizzano alla regolam entazione degli enti 
locali. T uttav ia devo notare che l ’articolo 16 
consente il riesam e di quei princip i che, più 
o m eno opportunam ente, sono stati sanciti 
dall’articolo 15, il quale stabilisce che le c ir­
coscrizioni provinciali e gli organi e gli enti 
pubblici che ne derivano sono soppressi e che 
l ’ordinam ento degli en ti locali si deve basare 
sui comuni e sui liberi consorzi. Soggiunge lo 
articolo 16 che l ’ordinam ento am m inistrativo, 
di cui a ll’articolo precedente, sarà  regolato 
sulla base dei principi considerati nel nostro 
S tatu to . Non vi è dubbio, quindi, che l ’Assem - 
blea regionale, ne ll’am bito della facoltà dalla 
legge conferita, è a rb itra  di dare un  ord ina­
m ento am m inistrativo nuovo ai com uni e agli 
enti in term edi che saranno creati f ra  il co­

m une e la  Regione.
Scenderò nel mio discorso, che non sarà 

breve — e per questo chiedo perdono agli 
ascoltatori — a ll’esam e di che cosa debba in­
tendersi p er consorzio di com uni e all’esame 
di quello che, a mio avviso, deve essere lo 
spirito  profondo della riform a; terrò anche 
conto di tu tti  i p recedenti legislativi.

Quasi alla fine della leg islatu ra passata, è 
a tu tti  noto che, ih  fre tta , fu  v ara ta  una leg­
ge che non si conform ava al principio autono­
m istico e anzi — e qui condivido il pensiero 
dell’A lta C orte — creava u n  accentramento 
nel decentram ento , cioè sostitu iva un accen­
tram en to  regionale a quell’accentram ento sta­
ta le  che nessuno vuole e contro il quale ti 
stiam o battendo. L ’A lta  C orte indicò anche i 
principi-base su cui questa riform a ammini­
s tra tiv a  doveva essere fa tta  ed affermò che 
doveva essere conform e al genio e alle tradi­
zioni del nostro popolo.

Onorevoli colleghi, un  m atem atico, il quale, 
alla presenza ' di un erro re  nei suoi calcoli, 
volesse rivedere  solo le u ltim e operazioni, 0 
un burocrate , il quale, per elim inare una 
contraddizione, esam inando una pratica, si 
lim itasse all’esame dell’ultim o fascicolo, in­
dubbiam ente non troverebbero  nè Terrore 
nò la contraddizione. Senza una esatta rico­
struzione di quello che è stato  il processo sto­
rico ed evolutivo di determ inati istituti, po­
trem m o arriv are  a fa re  riform e sbagliate e 
dannose. Ecco perchè la riform a amministra­
tiva, oltre che dal punto  di v ista  attuale e 
contingente, va esam inata dal punto di vista 
storico-giuridico, perchè tra tta s i di un pro­
blem a che ha, come base, il principio della li­
bertà  dell’uomo e di ogni consorzio umano. 
Cercherò di d im ostrare che la riform a dell’ul­
tim o com une della Sicilia oggi non può esse­
re fa tta , se non dopo che avrem o esaminato 
l ’evoluzione del genere um ano e l’evoluziv 
ne delle dem ocrazie e delle form e connina 1 
e statali a ttraverso  le varie epoche.

Mi accingerò a questo esame non per fa1 - 
un vano sfoggio di erudizione, perchè lungi ca 
me è questa idea, m a appunto perchè, attra- 
verso la continuità storica ed attraverso 
ricostruzione di quella che è sta ta  la vita e 
genere um ano, si po trà  a rriv are  a dimostra^ 
come oggi si potrebbe o ttenere una buona n 
form a am m inistratv ia ; m entre , se que 
prem esse trascurassim o, potrem m o ema 
re  una legge che avrà  nuovi articoli, ma c
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n0n costituirà un ordinam ento am m in is tra ti­
vo nuovo. Non è la novità che deve a ttirarc i 
nè la costruzione geom etrica; è invece neces­
sario che ci guidi l ’indagine accurata della 
evoluzione dal prim o germ e di v ita collettiva 
umana fino alle istituzioni odierne, a ttra v e r­
so i secoli. Vi dim ostrerò appunto — e que­
sto è il concetto essenziale su cui m i soffer­
merò spesso — che la lib ertà  è s ta ta  sem pre 
legata al decentram ento  e non alla tirannia 
dell’accentramento. Forse l ’esempio delle t ra ­
dizioni delle popolazioni siciliane, dalle quali 
noi dobbiamo p a rtire  per arrivare  a conclu­
dere questo che è il p iù  nobile degli sforzi 
che questa Assem blea legislativa è chiam ata 
a fare (insieme a ll’Assessore — al quale devo 
dare atto della sua lodevole intenzione —1, 
ci porterà ad una riform a che potrà  servire 
di modello là dove, essendo prevalso lo spi­
rito accentratore, si sente il bisogno di resp i­
rare aria nuova.

Cominciando ad analizzare la genesi delle 
prime formazioni sociali e seguendone gli sv i­
luppi, dovremo serv irci delle indagini s to r  ­
cile, collegandole, per tra rn e  quelle conclusio 
ni che ci indicheranno la linea di condotta de 
finitiva che vorrei consigliarvi di seguire.

In un rem oto passato, dall’orda si passa a 
formazioni più perfette. P rim a dell’inizio del 
periodo storico, troviam o in Sicilia lo stato 
ciclopico; ma, alle soglie della storia, gli u o ­
mini cessano di v ivere nelle grotte cave; non 
restano isolati; si riuniscono. Comincia a n a ­
scere allora la prim a società um ana, che si 
sviluppa fino ad arrivare  a dare la legge a se 
stessa, fino al m om ento in cui Cicerone ci dà 
b definizione dello stato  come del popolo or­
ganizzato in guisa che la sua volontà sia ja 
sua legge. Fino a questo periodo, l ’agglome­
rato umano si ferm a en tro  i confini della cit­
ta-stato, che non ha divisioni am m inistrative 
e che esercita nel suo am bito poteri politici 
e poteri am m inistrativi. Fino a auesto mo- 
rrrento, non v ’è d ifferenza fra  quello che at- 
lene all’am m inistrazione e quello che, inve- 
ce. attiene alla sovranità ed è peculiare com- 
P'to dell’a ttiv ità  legislativa: civitas e polis 
S0I1° sovrane nel loro territo rio ,

Ma queste nuove form azioni racchiudono 
e tracce di is titu ti prim itivi, perchè nessuna 
!v°Juzione del genere um ano è tanto  comple- 
ra da far sì che le nuove s tru ttu re  cancelli- 
f  ^m ed ia tam en te  le tracce della vecchia, 

oìamo, in fatti, le trib ù  e le fra trie  che si

m antengono ancora quando nasce la civitas, 
che non è di origine ariana o europea, m a di 
origine m edo-persiana. Coloro i quali doves­
sero indagare, a ttraverso  la storia rom ana o 
greca; sulla v ita di queste tribù , resterebbero  
sorpresi vedendo, ad esempio per Roma, che 
nessuno storico dà ad esse m olta im portanza. 
E ffettivam ente, la tribù , che è m eno s tud ia­
ta  della gens, non è a ltro  che la sopravviven ­
za del prim o nucleo di ordinam ento en tro  lo 
am bito dell’ordinam ento politico superiore. 
A lla tribù , come del resto  alla gente ed alla 
famiglia, restano a ttrib u iti com piti che la 
città-stato  rispetta. Ogni volta che un agg lo ­
m erato m eno vasto si riunisce e si fonde con 
agglom erati più vasti non si spoglia com ple­
tam ente dei suoi attribu ti, m a si lim ita a con­
ferire  alla organizzazione superiore i compiti 
necessari, cioè quelli precisam ente che hanno 
consigliato la opportunità di creare una supe­
riore form azione politica.

Quando i poteri che si riserva la organiz­
zazione inferiore vengono usurpati da ll’o rga­
nizzazione politica più vasta, ci troviam o in 
presenza dell’accentram ento, negazione di li­
bertà, che viene m eno appunto perchè l ’orga­
nismo superiore, creato per scopi diversi, c e r­
ca di invadere quell’am bito n a tu ra le  di liber­
tà  che spetta a ll’organism o inferiore. Uso im ­
propriam ente la parola accentram ento, rife ­
rendom i a questi periodi passati, ma lo faccio 
ner rendere meglio il concetto.

La divisione tra  politica ed am m inistrazio­
ne si può com inciare a no tare anche quando 
le città hanno perduto  la loro libertà  e sono 
state assoggettate al dominio straniero. R icor­
datevi che cosa dicono gli storici quando si r i ­
feriscono ad una assem blea di rodioti. Rodi 
era stata celebre per il suo commercio e le 
sue leggi m arittim e, aveva dato a Roma una 
legge (la Rhodia de jactu navis); m a era d i ­
ventata  provincia rom ana. Ed in quel congres­
so, quelli che parlavano dicevano: « Rodioti, 
ricordate che fino ad ieri potevate parla re  del­
la organizzazione politica e delle faccende 
esterne. Oggi, invece, vi dovete lim itare al­
l ’am m inistrazione del vostro paese ».

Come l ’uomo, per raggiungere determ inati 
scopi e per meglio difendersi, si congrega con 
altri, così è impossibile che le prim e società 
raggiungano determ inati scopi, generalm ente 
di difesa o di evoluzione, senza riun irsi con 
altri, lim itando le loro libertà, creando degli 
organismi superiori. E come il libero indivi-
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duo lim ita la sua lib ertà  nella fam iglia, come | 
la fam iglia la lim ita nella gens, come la gens 
la lim ita nella trib ù , così la tr ib ù  la lim ita 
nella città-stato . E quando la città-stato  cessi 
di essere ta le  e d iventa sem plice m em bro di 
una organizzazione più vasta, allora è neces­
sario prem unirsi perchè il po tere del più g ra n ­
de non sopprim a la lib ertà  del più piccolo.

Si prenda, ad esempio, la fam iglia rom ana. 
Non si può spiegare cosa sia il dominium, sen­
za rendersi conto che esso non è la proprietà 
così come oggi la concepiamo, m a un  d iritto  
di sovran ità  politica ed economica su un  de­
term inato  territo rio .

La fam iglia ha culti e tradizioni speciali, 
come li ha anche la gente; m a il d iritto  del 
padre di fam iglia, che com prendeva il d ir it­
to di v ita  e di m orte, va lim itandosi e r id u ­
cendosi da ll’am bito politico a quello di socie­
tà  natu rale , e cessa di avere contenuto po li­
tico in confronto della nuova organizzazione.

T anti fa tti, che ci sem brano nuovi, furono 
risolti dai nostri padri. Dopo l ’invasioiie del­
le colonie greche da p arte  dei rom ani, la Si­
cilia divenne una provincia e così cessò la 
sovranità e la lib ertà  dei nostri padri. La S i­
cilia fu, prim a, solo una p arte  della R epub­
blica e poi dellTm pero. Avevam o avuto nel 
passato città  libere che si erano federate  tra 
loro, m a avevano conservato, come in ogni 
genere di federazione, le loro prerogative di 
libertà  politica. Diodoro Siculo, Erm ocrate, 
Polibio ci danno notizia di queste federazioni, 
come, ad esempio, dei rapp resen tan ti di Si- 
bari, Crotone e Caulonia nella M agna Grecia, 
che si riunivano nel tem po di Giove Omario. 
Ci parlano di dodici città  di Toscana e delle 
allenze tra  Gela ed a ltre  città siciliane prim a 
della guerra  peloponnesiaca. Non ci troviam o 
allora in presenza di un  nuovo stato  unitario, 
m a di federazioni di città  sovrane (uso pa­
role nuove per rendere meglio vecchi concetti ) 
che conservano la loro sovranità e si uniscono 
solo in determ inati m om enti storici per far 
fronte a un determ inato  pericolo e per risol­
vere problem i che, con le loro singole forze, 
non avrebbero potuto risolvere.

Quando questo concetto federativo — che, 
in sostanza, fu, prim a, anche a base delle 
unioni delle famiglie, delle genti e delle t r i ­
bù — cominciò a cessare per dare v ita  ad un 
organismo superiore più omogeneo, sorsero 
i prim i grandi problem i, che furono affron 
ta ti e dovettero essere risolti a ttraverso  quel

travaglio  di idee e di esperim enti che si ha 
in ogni passaggio da uno stato  di civiltà ad 
un altro. N ell’epoca sillana e post-sillana 
quando le 35 tr ib ù  che discendevano dalle 
qu attro  originarie che avevano form ato il nu­
cleo della c ittà  dal solco quadro non furono 
più  ada tte  a ricevere tu tto  l ’afflusso della 
gente italica che, in un prim o tem po, era sta­
ta, a ttraverso  l ’aggregazione alle tribù, unita 
a Roma, acquistandone in  questo modo la cit­
tad inanza col d iritto  di commercio, connubio 
e suffragio, si dovette rico rrere  ad una conce­
zione d iversa dalla federazione delle tribù 
che si conservarono fattiziam ente in vita.

Questo travaglio  coincise con l ’altro che 
era dato dalla situazione economica ed agra­
ria, che aveva posto sul tappeto  le questioni 
p rospetta te  da Licinio Stolone e dai Gracchi. 
Si dischiudono gli orizzonti della nuova for­
m azione statale, si profilano problem i nuovi. 
Sorgono i m unicipi. E ’ la teoria  del nuovo Sta­
to che abbandona il sistem a gentilizio delle 
tribù , quel sistem a che tu ttav ia  era riuscite 
a sopravvivere fin quando Roma si era rese- 
padrona di p arte  d ’Italia, m a che non poteva 
sopravvivere per una Rom a che si accingeva 
a d iven tare padrona del mondo allora cono­
sciuto. Lo S tato  si organizza coi municipi e 
sorgono m unicipi di d iritto  latino, italico e 
provinciale extraitalico . E quell’ordinamen­
to m unicipale, con la lex Jvdia municipalis 3 
con la « Tavola di E raclea », a ttu a  la trasfor­
m azione delle c ittà  una volta sovrane in cit­
tà  suddite, che debbono solo risolvere deter 
m inati problem i am m inistra tiv i e non inge­
rirsi in quello che lo S ta to  ha riservato a se 
come sola prerogativa del potere centrale e 
che non è più  a ttrib u to  delle singole terre. 
E a ttraverso  simile travaglio  il genere umano 
è passato m ano m ano che l ’organizzazione so­
ciale è d ivenuta più vasta.

Se si indaga, nella storia, sul perchè^ sono 
sorte le tirann ie  e sul perchè la libertà ®on 
si è conservata, si troverà  che ciò è avvenir0 
quando a ttraverso  le varie vicende storie re 
di un organism o politico che si fonde e con 
fonde con a ltri organism i politici, non è sta 
risp e tta ta  la garanzia della divisione delle sin 
gole m ansioni e dei d iritti tra  organismo ma^ 
giore e organism o m inore. Questo Pnr;C!:., 
va applicato sia alla riunione dei sing'0*1 . 
dividui sia a quella delle collettività e ce“ 
agglom erati umani.

In un prim o m om ento, quando Roma ri
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se gelosa custode delle tradizioni di libertà  e 
fino a quando continuò ad im perare la volon­
tà del popolo che dava leggi a se stesso, i m u ­
nicipi furono liberi. Nella s tru ttu ra  di essi 
noi notiamo quella volontà dem ocratica che 
fa sì che i m igliori della città  vengano eletti 
come am m inistratori. Vi furono i decemviri, 
i quinqueviri, i duoviri iure clicundo; ma, 
quando la libertà  rom ana, forse perchè Roma 
divenne stanca dopo tan to  glorioso cammino, 
cominciò ad offuscarsi, anche la democrazia 
cessò e non furono i m igliori a reggere i m u­
nicipi. Idee orientali p revalsero  su quelle o c ­
cidentali ed alla libertà  dei m unicipi rom ani 
di quei m unicipi regolati dalla « Tavola di 
Eraclea», vediam o sostituirsi, nel tardo im ­
pero, da Diocleziano in poi, la serv itù  dei m u­
nicipi non più liberi, m a soggetti alla tirannia 
dell’imperatore.

Esaminando il d iritto  m unicipale dell’im ­
pero e del tardo  im pero, troverete  che prevale 
la concezione che gli organi m unicipali rap  
presentano sem pre l ’im peratore idealm ente 
presente e che, in sua rappresentanza, si go ­
verna in ogni municipio. E ’ il principio clas 
sìco dell’accentram ento, principio che si attuò 
con la sostituzione dei decenviri, dei triu m ­
viri, dei duoviri, che avevano non solo l ’am ­
ministrazione, m a la giurisdizione (la divisio­
ne tr? giurisdizione ed am m inistrazione è ne­
cessaria per m antenere la libertà); al loro po 
sto furono nom inati i rectores, i p re sidi il de­
fensor civitatis ed a ltri organi preposti dallo 
imperatore bizantino a governare provincie 
e municipi. Anche le classi sociali allora per - 
dettero le loro libertà; si costituirono le cu- 
r'e> ed i curiali divennero un ordine fìsso, con 
l’obbligo di reggere l ’am m inistrazione della 
Qttà. Governare non è più un privilegio, ma 
U1 Peso imposto da precisi ordini e dalla vo- 
lontà degli im peratori. I curiali si trasm etto- 
n°. dì padre in figlio, le cariche e restano al 
governo dei m unicipi, sopportandone diretta- 
oiente gli oneri. E, soffocata la libertà m uni- 
cipale, ne veniva come conseguenza la priva­
tone delle libertà per tu tte  le classi del la- 
v°ro e della produzione. Avemmo, perciò, ac- 
canto all’ordine fisso dei curiali, le corpora­
l i  obbligatorie dei lavoratori, obbligati co- 

a determ inati onerosi servizi. Il con- 
ce to medo-persiano della città, che fa grava- 

SoPra ogni cittadino, come obbligo, sia gii
leii che gli onori, si afferm a, e tu tti  ven ­

gono posti a servizio dello Stato, che dispo­
ne da arb itro  assoluto del lavoro e delle so­
stanze di tu tti. Vi furono varie corporazioni: 
quelle dei fabbri, degli a rtie ri in genere e le 
corporazioni dei navicellari, che ne ll’interesse 
de ll’annona dovevano eseguire i trasporti. E 
in seguito a tu tta  questa involuzione, il de ■ 
centram ento  (per usare il term ine odierno) è 
crollato dinanzi alla tiran n ia  accentra trice dei 
despoti di Bisanzio.

Inizia così un periodo oscuro di storia. Le 
angherie, le para-angherie, che qualcuno può 
ritenere sorte nell’epoca feudale, non sono a l­
tro  che term in i ed obblighi in trodo tti dalla 
decadenza bizantina. Ci trovam m o allora già 
dinanzi a quei fenom eni che dovevano poi svi­
lupparsi e costituire il lato  deteriore de ll’o r­
ganizzazione feudale. Molto, se non prevalen­
tem ente, contribuì alla origine del feudo la 
m ancanza delle libertà  m unicipali.

Crollato l ’Im pero rom ano, restarono due 
punti ferm i: il papato ed il sacro rom ano im ­
pero. Il papato rappresentò  la continuità del­
la tradizione cristiana e cattolica; l ’impero, 
la continuità politica. Però, a p rescindere dal­
le lotte fra questi due grandi poteri, essi ran- 
presentavano solo concetti un iversali in una 
epoca, in cui tu tto  si disgregava, e gli uomini 
avevano bisogno di p ro te tto ri ed aiuti vicini. 
D all’idea dell’uomo legato al suo m estiere era 
anche venuta l ’idea dell’uomo legato alla te r­
ra; ma poi, per un lento processo che nessuno 
sa distinguere nettam ente, vediam o spostarsi 
lentam ente dalla te rra  il legam e tra  uomo e 
uomo, tra  più potente e meno potente. Colui 
che prim a trovava una tu tela, pagandola con 
la rinunzia alla sua libertà e col legarsi al suo 
m estiere nell’ordine costituito dell’impero, m a­
no a mano, quando l ’accentram ento forte  finì, 
cominciò a scegliersi il p ro tettore. L ’uomo 
continuò a non essere libero; quelle stesse t e r ­
re, che prim a erano state vincolo per la ser­
vitù  della gleba, cominciarono a d iventare i 
« benefici » che il potente dava al ligio v a s ­
sallo e, di gradino in gradino, finivano al v i l ­
lano, che continuava ad essere ugualm ente 
servo.

Molte volte, ognuno di noi, pensando a-1 
passato, si chiede se, ad un determ inato  mo 
mento, anziché com piere una azione, ne aves­
simo com piuta u n ’altra , ciò non avrebbe de­
term inato un cam biam ento nella nostra vita.
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e ci chiediam o quale essa sarebbe sta ta  se, 
in m om enti cruciali, avessim o preso ind iriz­
zo diverso. Restiam o, na tu ra lm en te , nel cam ­
po dell’opinabile e della p robabilità; m a ciò 
che è impossibile conoscere con certezza per 
il singolo è possibile esam inando i gruppi so ­
ciali.

Dopo il periodo rom ano e dopo l ’invasione 
dei Goti e degli Ostrogoti, che non m odifica­
rono per nulla quello che era  l ’ordinam ento 
m unicipale dell’Im pero, ci troviam o alla p r e ­
senza di analoghi presupposti e di analoghe 
condizioni in vari paesi, che, non più  un iti ma 
divisi, ebbero inizialm ente quasi uguali isti­
tuzioni, che ebbero diversi sviluppi. L ’is titu ­
to del feudo cominciò quasi ugualm ente in 
F rancia ed in G erm ania e fu regim e di im ­
portazione in  Ita lia  e in Inghilterra . L ’evolu­
zione diversa di originarie form e uguali ha 
creato nel nostro paese un regim e di accen­
tram ento , m en tre  nei paesi anglossassoni ha 
dato l ’origine a sistem i di decentram ento . In  
Sicilia abbiam o avuto, come nel resto  d ’I ta ­
lia, il feudo; però da noi fu  in trodotto  dopo 
secoli di dom inazione araba; e fu  in trodo t­
to con le modifiche che negli a ltri paesi ave 
vano già avuto luogo. Noi lo avem m o quando 
il potere regio già com inciava ad a fferm ar­
si sui feudatari negli a ltri paesi. Ma. l ’epoca 
feudale ha stabilito  un principio universale 
e ci ha am m aestrato  che la lib ertà  coincide 
colla convivenza pacifica di tu tte  le categorie, 
e che ogni categoria ed ogni classe che non 
adem pia alle funzioni storiche che la d istin ­
zione sociale le ha assegnato, rovina se stes­
sa e le altre . Questo vale per l ’aristocrazia e 
per la borghesia in quei paesi in cui nobiltà 
e borghesia non seppero adem piere al com pi­
to, insiem e con le altre , e non ad esclusione 
delle a ltre  classi, di collaborare al m an ten i­
m ento degli is titu ti politici. Avemmo le p a r­
rocchie o le università in un  prim o tem po, la 
funzione delle quali fu  analoga in In g h ilte r­
ra , in Sicilia, in  Italia, in G erm ania. E ra il 
prim o nucleo di ab itan ti che si riuniva in una 
chiesa, in un  paese, a ttorno ad un  capo o a 
dei capi.

In Inghilterra , la parrocchia ebbe un consi­
glio, .la Vestry, e faceva p arte  della contea, 
che forse corrispondeva te rrito ria lm en te  ad 
ognuno di quegli antichi stati, che poi fu ro ­
no riun iti, sotto unico sovrano.

In  Sicilia avemmo le universitates. T orne­
rò su questo istitu to  in un secondo m om ento

quando parlerò  delle popolazioni e dei comu­
ni. Le universitates, che sopravvissero al pe. 
riodo arabo e che si un ivano in comuni, era­
no aggregati di uom ini che avevano la stessa 
fede, lo stesso m estiere od appartenevano alla 
stessa classe sociale.

In  F rancia successe qualcosa di diverso: la 
parrocchia, nel periodo che va dal secolo XII 
al secolo XIV, era fiorita e, p u r non avendo 
uno stato  avanzato di civiltà, politicamente 
era quasi libera. Questi agglom erati umani e 
queste parrocchie francesi assomigliavano al­
la parrocchia inglese. La differenza fu che, 
dopo, m entre  nella parrocchia e nella contea 
inglese la borghesia e la piccola nobiltà (gen- 
try ) seppe fondersi col popolo e seppe mante­
nere libere istituzioni, in F rancia cominciò 
dopo il secolo decim oquarto — questa è una 
delle rem ote cause della Rivoluzione fran­
cese — un assenteism o, da p arte  della aristo­
crazia, che denotava rinunzia a diventare e 
a re s ta re  la classe dom inante in collaborazio­
ne con le altre.

T utto  ciò porta  a questo : che m entre noi 
assistiam o in In g h ilte rra  ad una lotta tra i 
nobili e i re, ad una continua resistenza al 
predom inio del re, avem m o pure  in Francia 
questa lo tta prim itiva, m a poi si ebbe la crisi 
della libertà, per l ’assenteism o dei nobili dal­
le am m inistrazioni.dei piccoli centri e dei pic­
coli paesi. In  Ingh ilte rra  fu  determ inante la 
presa di posizione dell’aristocrazia insieme con 
la borghesia e con le corporazioni per mante­
nere quelle istituzioni che furono difese con­
tro la corona.

Quale fu  la differenza tra  i comuni, i bor­
ghi, le parrocchie e le contee in  Inghilterra, 
e quelli della F rancia? Parrocchie e contee, 
in Ingh ilterra , crebbero e progredirono, il 1°' 
ro capo era un lord di nom ina regia e si reg­
gevano 'con  ordinam ento aristocratico (solo1 
coroner erano cottivi), m en tre  la Costituzio­
ne generale del paese si reggeva sul sistema 
bicam erale, ed una cam era, quella dei comuni 
a sistem a democratico.

Non si applicava (come dice il Taine) 1° 
stesso cappotto a tu tte  le m isure. Ogni orga­
no politico ed am m inistrativo aveva i suoi ca 
ra tte ri peculiari che lo distinguevano dagli a 
tri, di m aniera che non costituiva un inu 1 
duplicato; non si può in fa tti usare l ° , st®sS_ 
sistem a dallo infinitam ente grande all’ina® 
tam ente piccolo. Ecco perchè le parroco " 
un ite  in  contea m antengono il decen
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mento nella stessa form a fino al 1832 e fino 
al 1888. Però vorrei dirvi che il seelf gover- 
nment, che adesso non è più quello di una 
volta, ha perm esso a ll’aristocrazia, che non 
avesse eccessivi scrupoli, di m escolarsi con il 
popolo, di v ivere insiem e con esso e conser­
vare la libertà.

In Francia avvenne, invece, il contrario: la 
nobiltà, fino al XIV secolo, rim ase a contatto 
coi contadini e cogli artig ian i ed esercitò i 
compiti doverosi p er la classe dom inante. A n ­
che il clero, o ltre che adem piere agli obblighi 
che gli incom bevano per la sua funzione, di 
amministrare la religione, accudiva alle ope­
re pubbliche: strade, ponti, etc.. Quando, pe­
rò, sia la nobiltà che il clero, a poco a poco, 
cominciarono a d isab ituarsi alle loro funzioni, 
cominciò allora l ’ondata dell’accentram ento 
regio. Accanto agli is titu ti feudali, che perde­
vano la loro v ita lità  ed il loro significato, il 
re cominciò a porre la sua burocrazia. In F ra n ­
cia vi furono 13 parlam enti, che ebbero sol­
tanto funzioni giudiziarie e m ai la funzione 
di immettere n e ! governo della cosa pubblica 
libere forze nuove, nè cercarono di risolvere 
i problemi attuali; e, come loro, anche gli stati 
provinciali erano inoperanti.

Non si possono ignorare i problem i nuovi 
ed io sono contrario  a coloro che vogliono con • 
servare a qualsiasi costo ciò che è sorpassato1 
non è possibile. Perchè coloro che vogliono 
conservare e rito rn are  indietro rischiano di 
perdere tutto .

Però, se è giusto che riform e avventate non 
si facciano, e ciò è teoria predom inante in In ­
ghilterra, d’altro  lato in F rancia a nu lla  si
Provvedeva dalla nobiltà, che veniva chiama- 
in accanto al re, nei suoi palazzi, rifugi dei 
tt°bili indebitati, che avevano rinunciato alle 
cariche ed alla terra , vivendo solo con la ren- 
®ta fondiaria,che erano riusciti a conservare. 
Quella nobiltà doveva decadere e questa fu 
anche una delle cause dell’accentram ento nel- 
e mani del re  ed uno dei presupposti della Ri - 
eduzione. A m m inistrazione decentrata nelle 
®ani dell’aristocrazia significava libertà per 
utte le classi, per tu tte  le categorie, libertà  
conservata, a prezzo di sacrifici, da p arte  della 
c asse dominante.

erchè quando in Francia, in Germ ania ed 
lcne in Italia la nobiltà si chiuse in caste, in 
ghilterra la politica della gentry conservò 

? eue libertà che vennero a m ancare nelle 
erie feudali del resto  dell’Europa. I ,n o b ili

in In g h ilte rra  tennero  fede ai principi della 
assistenza im posta dal g iuram ento ligio del 
vassallo ed ai doveri del signore, come dice la 
stessa etim ologia della parola lord, che d eri­
va da hlflord, che significa « colui che dà il 
pane ». Ecco perchè, m en tre  in F rancia si co­
m inciarono a creare sistem i di privilegi per la 
nobiltà a danno del popolo, in Ingh ilterra  le 
uniche leggi che furono risp e tta te  furono quel­
le che accordavano benefici al popolo ed ai 
poveri e ponevano gravam i alla nobiltà, p e r ­
chè, se una classe vuole dom inare, deve an ­
dare incontro ai necessari sacrifici.

Il potere non è sem plicem ente sfrenata  aro 
bizione, ma, soprattu tto , dovere; e quando una 
classe abbandona il campo e cessa, p u r p re ­
tendendo gli onori, di sopportare gli oneri, 
quella classe m erita  di scom parire. In Ingh il­
te rra  la nobiltà, fu grande e seppe conservare 
tradizioni e benessere; in Francia, invece, fu 
la causa della-rivoluzione.

Chi credesse, oggi, che la Rivoluzione fran ­
cese fu  un fenomeno che portò a ll’accentra­
m ento dei poteri, si ingannerebbe: l ’accentra­
m ento esisteva anche prim a. Coloro che av es­
sero studiato o sem plicem ente letto  tu tte  quel­
le leggi e quei farraginosi regolam enti che in 
F rancia precedettero  la Rivoluzione francese, 
dovrebbero indubbiam ente notare che vi è lo 
stesso rapporto  tra  causa ed effetto in analoghe 
situazioni storiche fra  i popoli anche nelle v a ­
rie generazioni. In  F rancia vi fu un sistem a 
dirigistico, un  sistem a paternalistico. Il Go­
verno del Re si preoccupava di ogni cosa; la 
p roprie tà  fondiaria era molto divisa; i conta­
dini non si lam entavano per il latifondismo, 
m a perchè dovevano pagare oneri feudali, 
quali corrispettivi di servìzi che prim a la no ­
biltà dava ed ora non dava più. Questo fu  il 
profondo significato della Rivoluzione f r a n ­
cese: la condanna di una classe che conserva­
va benefici senza apportare nulla al benesse­
re sociale.

Ciò ebbe origine da quando vi fu una invo­
luzione in tu tta  Europa, che cominciò con le 
preponderanze straniere, in Italia, ed alla fine 
del secolo XIV, in Francia, col fortificarsi del­
la monarchia. In  Sicilia, questo periodo si 
iniziò con la fine degli Aragonesi; nel Nord- 
Italia col passaggio, dopo le libere istituzioni 
e dopo i podestà, alle signorie. Tutto questo 
determ inò uno sconvolgimento profondo; ma. 
m entre la rivoluzione del 1789 distruggeva il 
sistem a giuridico e polìtico e conservava l ’ac-
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centram ento  am m inistrativo, nel passato, in 
Ingh ilterra , i dodici giudici, che controllavano 
tu tta  l ’am m inistrazione delle contee, segui­
tarono a percorrere tu tto  il regno, contro llan­
do sem pre le libertà  am m inistra tive , intese 
profondam ente dal popolo e che resistettero  
a dure prove: alla guerra  delle due rose, alla 
rivoluzione, e si conservarono anche m entre  
teste reali cascavano sul patibolo. I giudici 
di pace restarono  colle loro corti trim estra li 
insiem e con la nobiltà, la quale non ebbe a l­
cun vizio in  comune con la nobiltà di a ltri 
paesi.

Ciò significa che qualsiasi regim e è sempre 
buono quando i governanti non siano dege­
neri. Il regim e m onarchico, l ’aristocratico, il 
dem ocratico, possono portare  benefìci, se si 
conservano in tegri; possono diventare d a n ­
nosi, se degenerano, e cioè se la m onarchia 
diventa tirann ia, l ’aristocrazia oligarchia, e 
la dem ocrazia demagogia.

In  Ita lia  i comuni, dopo che era finito il le ­
game che in un prim o tem po ebbero col Sa­
cro rom ano im pero, si m an tennero  in v ita e 
crebbero di potenza dopo la pace di Costanza.

Ha inizio tu tta  la evoluzione com unale dal­
la istituzione della città  del vescovo. Il ve­
scovo, indubbiam ente, in tu tti  i comuni, fu  il 
prim o signore. Restò signore a ttraverso  le 
varie epoche, da Costantino in poi.

Il vescovo non poteva, però, essere onni­
potente nè restò  a lungo il solo capo. Accanto 
a lui si crearono nuovi organism i, i compo­
nenti dei collegi delle arti, la borghesia; il 
popolo stesso diede origine a quella v ita  co­
m unale, ca ratteristica dei p rim i com uni di 
Italia.

Quale fu, invece, la evoluzione del comune 
e della feudalità in Sicilia? Questo è il punto 
che ci in teressa p iù  di tu tti.

Noi, originariam ente, abbiam o avuto la 
universitas e la parrocchia e prim a dei S ara ­
ceni, cogli stessi ordinam enti; m a esse certo 
non si sono sviluppate come altrove nè come 
quelle che, traspo rta te  da coloro che p o rta ­
rono la dem ocrazia nelle lontane coste al dila 
dell’A tlantico, creandovi la nuova civiltà ame - 
ricana, diedero orgiine alia totonship.

Un parallelism o tra  il comune siciliano e 
gli a ltri comuni è possibile farlo sotto certi 
aspetti; impossibile sotto altri. Ho premesso 
che da noi, im m ediatam ente dopo la fine del 
periodo arabo, abbiam o avuto i Norm anni.

Anche duran te il periodo saraceno indub­

b iam ente si conservarono i rud im en ti d i qUej 
m unicipi e di quell’orien tam ento  che in  Sici­
lia, dopo che Belisario riconsegnò a G iusti­
niano la nostra  Isola, fu  riconferm ato con 
quella celebre costituzione De praetore Sìci- 
liae.

Le opinioni sono discordi, però rimasero 
senza dubbio le universìtates con i loro capi.

L ’un iversità  è l ’aggregato naturale  degli 
uom ini che si riuniscono in un  luogo difeso, 
m unito, vicino alle sorgenti di acqua ed in 
m aniera da avere le condizioni che garanti­
scono non solo la v ita, m a la difesa contro 
altri.

E queste universìtates esistettero  perchè 
ne abbiam o chiare tracce; quando, infatti, i 
N orm anni vennero in Sicilia, da molti docu­
m enti, specialm ente da pergam ene greche, si 
può rilevare  che esistevano i boni homines, 
che erano i capi che le universìtates nomina­
vano, certo riunendosi e forse col suono della 
cam pana o acclam andoli. Q uesti boni hmru­
ne s furono, nelle un iversità, i capi ed ebbero 
vari nomi.

Sotto gli Svevi troviam o che Federico fu 
un grande re, m a un  grande accentratore. 
Preoccupazione costante di questo sovrano fu 
quella di rep rim ere  le libertà  comunali.

Leggendo il Codex augustalis, il libro del­
le costituzioni di Federico II riordinate da 
P ier delle Vigne, si vede che si commina per­
fino la pena di m orte per chi vuole introdurre 
in Sicilia l ’istitu to  del podestà, del console 0 
della rappresentanza dem ocratica 0 delle cor­
porazioni.

Q uesta avversione quel re  nu triva perche 
avendo frequen ti contatti coi comuni del 
Nord per le m olte guerre, si accorgeva che 
questi is titu ti erano contrari alle prerogative 
regie ed in lui era quel sentim ento, insito in 
ogni sovrano assoluto, di accentrare ogni iste 
tu to  in m aniera che nessuno potesse oppoi'51 
alle sue conquiste e che la sua volontà non 
fosse lim itata  da a ltre  volontà, sia pure 
aggregati inferiori.

Egli era inflessibile contro i comuni e con­
tro  i feudatari i quali non osarono, come u* 
Francia, contrastargli; ad ogni modo, egli eu 
in grado di garan tire  la difesa del territorio' 
In fa tti una delle sue leggi im pediva a priva;! 
e a comuni di erigere castelli sotto pena de1 
la desolatio perpetua, cioè distruzione de 
città ed esilio degli abitanti. . ,  o

Fu nel periodo norm anno che in Siedi3
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quasi contem poraneam ente, in  Ingh ilterra  e 
in Francia, sorse il Parlam ento . E ra un consi­
glio (concilium) ed aveva il ca ra ttere  di un 
colloquio tra  il re  e coloro che rapp resen ta­
vano le classi e le città. In  un  prim o m om en­
to, il popolo delle città  dem aniali in Sicilia o 
dei borghi di In g h ilte rra  non vi fu in trodo t­
to. Ma, quando le lib e rtà  in Sicilia cammi 
narono a grandi passi più  che in  F rancia e 
forse più che al Nord, e quando furono affer­
mate, nacque la necessità di im m ettere il po­
polo nei parlam enti. Nei parlam enti i ra p p re ­
sentanti dei tre  bracci si lim itavano sem pli­
cemente a proporre le leggi al re, il quale r i­
spondeva, col placet, favorevolm ente, o ne 
negava l’applicazione. Ma il cara ttere  p reci­
puo di questi is titu ti fu che nessuna imposta 
poteva venire applicata senza il consenso del 
Parlamento. L ’evoluzione, però, del P a rla ­
mento in Sicilia, degli S ta ti generali in F ra n ­
cia, che corrispondono ad esso, e del P a rla ­
mento in Ingh ilterra , ai fini della politica co­
munale, è diversa.

In Inghilterra, G iovanni Senzaterra  dovet­
te firm are  la Magna charta con la spada dei 
baroni alla gola. Q uesta con altre  poche leg­
gi, come il Bill of right e 1 ’Habeas corpus, co­
stituì il codice che difese l ’aristocrazia dalla 
m onarchia; ma fu solo in un secondo m om en­
to che in  Ingh ilte rra  la v ita  comunale prese 
increm ento, con la costituzione della Camera 
dei com un i che rappresen tava i borghi e le 
contee. Fu, questa, opera del conte Simone; e 
non a torto gli inglesi ritengono che padre 
della l ib e r tà  in Ingh ilte rra  sia stato proprio 
Simone di M onforte.

Simone di M onforte, che peraltro  proveni 
va dalla Francia, in  Ingh ilte rra  stabilì eh- 
°gni contea ed ogni borgo m andasse due suoi 
^p resen tan ti in un  parlam ento, il quale for- 
mava le leggi insiem e alla Cam era dei lord:-; 
che continuava l ’antica Witangemot. E quel 
eterna bicam erale, in trodotto  dallTnghilter • 
la, fu appunto ispirato da quel criterio che mi 
sembra dovrebbe inform are le nostre fatiche, 
j partire, cioè, dalla collaborazione delle 

cassi per creare le libertà comunali e di par- 
'>e dalle rappresentanze comunali per creare 
superiori ordinam enti am m inistrativi e p o ­

litici.
■ ® fu la Camera dei comuni quella che, in ­

sieme
Mente

a quella dei lords, attraverso, natural- 
una infinita serie di leggi e provvedi-

'Ucnti che valsero a costituire il common lavo,

consolidò le autonom ie e fece sì che la ra p ­
presen tanza com unale, partendo dal borgo, 
arrivasse a partecipare alla rappresentanza 
del regno.

Noi, invece, avemm o tre  bracci in un  unico 
P arlam ento . In In g h ilte rra  il lord, m entre 
era in vita, non conferiva ai suoi figli ed ai 
suoi paren ti quei d iritti che provenivano a l­
trove dal fa tto  di appartenere  ad una casta. 
Il figlio del lord poteva essere nom inato co ­
me cittadino del borgo alla Cam era dei com u­
ni in rappresentanza della contea e del borgo 
dove viveva assieme a coloro che lavoravano 
e che producevano. E la Cam era dei comuni 
creata da Simone di M onforte ci ha indicato 
chiaram ente che al prim itivo potere dei no­
bili, a quel potere che era valso per afferm a­
le  le antiche costituzioni anglossassoni, fu fe ­
licem ente accoppiato il potere che viene d i­
re ttam en te  dalla base, cioè dai comuni.

Il clero si m antenne estraneo, come corpo, 
a questa vita politica, appunto perchè, a t t ra ­
verso le sue istituzioni gerarchiche, non vol­
le parteciparvi; però, in quanto  tito lare  di d i­
ritti nobiliari o in quanto appartenen te alia 
contea, il clero alto e basso partecipò anche 
in Ingh ilterra  sia nella Cam era alta  sia come 
rappresen tan te della gentry alla Cam era dei 
comuni.

In Francia, invece, la corporazione non esi­
steva o, per meglio dire, non ebbe l ’influenza 
politica che ebbe in Inghilterra. In  Francia 
ognuna delle classi si trasform ò in una casta 
chiusa, che ebbe privilegi peculiari e cercava 
di non mescolarsi con le altre. Come nel P ar 
lam ento siciliano, in F rancia gli S ta ti generali 
erano composti da tre  bracci: nobiltà, clero 
e braccio popolare. Questo braccio popolare 
rappresentava sem plicem ente alcune città, 
in Sicilia le città demaniali. Quando da noi fu 
riconosciuta la necessità di im m ettere nel g o ­
verno am m inistrativo delle città siciliane lo 
elem ento popolare, l ’elem ento, cioè, di colo­
ro che furono poi chiam ati ì g iurati e che 
erano gli antichi boni homines, i nostri padri 
ebbero, dopo gli Svevi, questi privilegi sotto 
il pur triste  regno degli angioini, che dischiu­
se le porte alle possibilità dei giurati, cioè ai 
rappresentan ti di ogni terra , di intervenire 
nelle faccende della città.

Dopo Federico, sotto M anfredi e Córradino, 
vi era stata una paren tesi di libertà com una­
le, ma non certo consentita dai sovrani; solo 
dopo Carlo D ’Angiò le città cominciarono ad
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avere un governo dem ocratico, che, dopo Lì 
guerra  del Vespro, che aveva visto federazio­
ni di città, fu riconferm ato  da P ie tro  di Ca- 
stiglia.

Bisogna ora passare ad altro  genere di co n ­
siderazioni ed esam inare perchè, dopo il p r i ­
m itivo suffragio universale , cioè la ra p p re ­
sentanza to tale  del popolo ne ll’università, 
questo sistem a cessa e ad esso si sostituisce 
la rappresen tanza dei contribuenti. Il con­
cetto dell’ universitàs,, che, fondendosi con 
altre , diede origine alle città e ai comuni, è 
quello di uom ini riun iti, i quali sfru ttano  un 
determ inato  territorio .

Questo determ inato  te rrito rio , in  sostanza, 
era l ’oggetto della p rop rie tà  com une della 
universitas, la quale ha  il ca ra tte re  di uni- 
versitas utentium , che in  Sicilia sem pre coin­
cide con la universitas civium. Ma, .quando lo 
sfru ttam ento  diretto  del te rrito rio , appunto 
per l ’eccesso di popolazione, non è più possi 
bile 0 non assicura in tegra lm ente l ’assisten­
za a tu tti  i m em bri dell’ universitas, i cives, 
p u r restando condomini del te rrito rio , dev o ­
no com inciare a contribu ire  per sostenere le 
spese della università. Ecco perchè passa da 
tu t ti  i cittad in i solo ai contribuenti il d iritto  di 
am m inistrare  la cosa pubblica. Q uesti c o n ­
cetti vanno tenu ti presen ti e, sebbene, non ab­
biano nu lla  a che vedere con l ’ordinam ento 
di oggi, tu ttav ia  ciò d im ostra che in regim e 
dì suffragio universale, doveroso per le is tan ­
ze popolari, bisogna in trodurre  dei correttiv i 
perchè m olte volte sono in teressa ti a d e te r­
m inati problem i più coloro che pagano anzi­
ché coloro che non. pagano. E ciò si applica 
in ogni caso: la nobiltà in F rancia era esclu­
sa dal pagam ento della taglia e pagava sola­
m ente il testatico a P arig i dove si era riun ita  ; 
ma la nobiltà non protestò  m ai contro la t a ­
glia, non difese m ai il popolo, perchè coloro i 
quali non sono in teressati o ltre a non avere 
nessuna preoccupazione p er il denaro p ubb li­
co, in ogni paese, non hanno in teresse ad o p ­
porsi contro gli abusi del potere esecutivo. 
Questo concetto è chiarissim o: varrebbe la 
pena di illustrarlo  più  a lungo, se non temessi 
di dilungarm i.

Quale era, per passare ad altro  argomento, 
la organizzazione delle città  siciliane? Esse si 
distinguono in dem aniali e feudali. Nelle c it­
tà  dem aniali vi fu  sem pre una rapp resen tan ­
za dem ocratica controllata dal potere regio, 
in quelle feudali dal potere del barone. P a r­

lerò anche dei controlli delle c ittà  demaniali 
e feudali siciliane, argom ento m olto interes­
sante; ma, prim a peculiare caratteristica del 
com une siciliano era questa: in ogni comune 
vi e ra  un capitano di nom ina regia nelle terre 
e nelle c ittà  dem aniali, e di nom ina baronale 
nelle altre ; il capitano, colui che personifica­
va il re  0 il barone. Il capo, invece, dell’am- 
m inìstrazione era il baiulo, che poi nelle cit­
tà  p rincipali prese nom i diversi: pretore a 
Palerm o, patrizio  a Catania, senatore a Sira­
cusa; ed era il capo dell’am m inistrazione co­
m unale eletto  non col sistem a del suffragio 
universale, m a da una lista  ris tre tta , votata 
o per scarfìe o per so rte  (bussolo); accanto 
a lui, i g iu rati ed il sindaco, che era il procu­
ra to re  legale della  c ittà  ed il custode dei pri­
vilegi. Vi erano, poi, a ltre  cariche comunali 
di m inore im portanza. N aturalm ente, varia 
rono i nom i delle cariche, fino ad arrivare al­
l ’ultim o periodo col prim o eletto  e gli eletti. 
Indubb iam ente nelle c ittà  e, tan to  meno nei 
castelli o nelle te rre , non vi era un corpo elet­
to rale  vastissim o; a sten to  in  parecchie città 
superava di poco il num ero dei m agistrati cit 
tadini. Rimase, però, sem pre il concetto, b 
stesso concetto che ha inform ato l ’ammini­
strazione svizzera e di a ltri paesi, che l’as­
sem blea popolare restava sovrana. La respon­
sabilità veniva data  albam m inistratore, a! 
baiulo e ai g iurati; però, accanto a loro, in pro­
posito si può vedere il capitolo 45 di re Marti­
no; e questo capitolo si può considerare come 
una specie di testo  di legge comunale e pro­
vinciale) fu  in trodotto  un  consìglio dì citta­
dini di num ero uguale a quello dei giurati, 
che si eleggevano sem pre col sistema della 
scarfìe o del bussolo. Dovevano costoro esse­
re cittad in i eleggibili a g iurati, che in deter­
m inate occasioni im portan ti venivano convo­
cati per dare al baiulo ed ai giurati, il 1°10 
assenso. R estava sem pre in teoria l’assemblea 
di tu tto  il popolo sovrana e da -chiamarsi a 
suono di cam pana per riun irsi; ciò, natura - 
m ente, dove era possibile.

Quali erano i controlli che avevano ques 
am m inistrazioni nel Medio Evo? Ve ne erano 
parecchi: il prim o controllo, il maggiore, era 
quello della d u ra ta  delle cariche. Io ho le u 
parecchi diplomi ed ho visto che la durata e  ̂
le cariche cittadine, come la du ra ta  delle câ  
riche. delle corporazioni, che in un primo teI1̂  
po ind irettam ente, ed in  un  seondo 
d irettam ente, furono ammessi al governo
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le città siciliane, non poteva essere più  di 
uno o due anni e, per un  certo periodo di 
tempo, non potevano essere rie le tte  le stesse 
persone. A ltro  controllo, che si desum e da tu t­
te le disposizioni che riguardano  città  e te r 
re demaniali e feudali di Sicilia, era  il sin­
dacato sull’operato di coloro che lasciavano 
la carica. S indacato che poteva essere fatto  
o dal capitano quale rapp resen tan te  del po­
tere centrale o dal popolo. Il capitano, nono­
stante fosse il rap p resen tan te  della corte o 
della baronia, poteva essere sindacato a sua 
volta dai g iu rati e dal popolo. Il sindacato ve­
niva anche fa tto  dal T ribunale del reale pa­
trimonio a ttraverso  i m aestri razionali, che 
avevano in Sicilia i propri d istretti.

Le tasse che erano chiam ate donativi o dan­
de, stabilite nei parlam enti, si distribuivano, 
e sotto il controllo poi della Deputazione del 
regno, tra  i corpi e per il Braccio dem aniale 
tra città, castelli e te rre . Ogni università ne 
curava la ripartiz ione e ne rispondeva d ire t­
tamente al re.

Altri controlli non vi erano, oltre quelli che 
riguardavano le alienazioni del patrim onio, 
perchè la m ateria  am m inistra tiva non era 
tanto vasta, nè sorgevano i problem i che a t­
tualmente sorgono. I problem i allora veniva­
no affrontati con anim o sereno; il popolo era 
sempre a po rta ta  di m ano nella piazza del 
borgo, intorno al palo al quale si legavano gli 
animali erran ti che si erano carcerati, e si 
esponevano i ribald i alla gogna. Molte volte 
si riuniva il popolo, o il suo consiglio comu­
nale, nella chiesa; lo spirito com unale era sen­
ato (non condivido l ’opinione di coloro che, 
Parlando dei comuni di Sicilia, li definiscono 
comuni di vanità). Fino al secolo XIV borghe- 
Sla e popolo com presero cosa significasse lo 
esercizio dei d iritti politici. Forse nei secoli
seguenti il tenore di v ita  ebbe veram ente un 
progresso, ma, invece, nell’esercizio dei d irit­
ti politici, da allora in poi, cominciò una in ­
voluzione, m eno in Sicilia, più in Francia.

Mentre in Sicilia, anche duran te il periodo 
c'ei viceré, cioè della preponderanza s tran ie - 
ia> riuscimmo a conservare il nostro p a r la - 
niento, in F rancia questo non fu  possibile e 
n°n fu possibile appunto  perchè la continua 
Abdicazione ai suoi poteri e doveri della no-
Ma lasciò un  vuoto che si colmava coll’au- 

rrientato potere sem pre crescente del re che 
‘btanto riusciva a non fare funzionare gli 
btati generali.

Come si concluse- questo accentram ento eli 
poteri in F rancia? Questo esame dell’aum ento 
dello accentram ento  in F rancia, è necessario 
più dell’esame della storia della evoluzione 
della m unicipalità in Ita lia  appunto perchè 
noi d a ll’accentram ento  francese abbiam o de­
rivato  il nostro. Senza gli S ta ti generali, un 
secolo prim a della Rivoluzione funziona solo 
il consiglio del re, ed accanto al consiglio del 
re unico m inistro  è il controllore generale 
che ha alle sue dipendenze gli in tendenti e 
subintendenti. Un altro  principio venne s ta ­
bilito, quello della giustizia am m inistrativa, 
non intesa nel significato odierno, m a in s e n ­
so diverso : tu tte  le liti in cui fosse in teressata 
l ’au to rità  regia, ovvero l’in tendenza o la su­
bintendenza o gli im piegati o gli appaltatori 
si sottraevano alla com petenza della m agi­
stra tu ra  ordinaria e si affidavano a speciali 
tribunali.

In  Ingh ilterra  questo non avvenne mai, an ­
zi là il tipico organo di controllo fu  sem pre 
la m agistratu ra ordinaria. In  F rancia, indub­
biam ente, il re aveva in teresse a fare  questo, 
e cautam ente, perchè si lasciavano nella p ro ­
vincia gli stessi organism i vecchi accanto, ai 
nuovi: accanto al m inistro dello Stato p ro ­
vinciale si poneva l ’in tendente. In  sostanza, 
al m inistro non restava altro  che lo splendore 
della carica; l ’intèndente, invece, a ttuava lo 
accentram ento e rafforzava le prerogative re ­
gie. L ’in tendente sorvegliava tu tto , sorveglia­
va l’agricoltura, dava disposizioni sul modo 
come dovevano essere eseguite le semine, 
stabiliva per l’industria il modo come sfru t­
ta re  determ inate invenzioni, sorvegliava i v i­
vai, dirigeva, insomma, la politica, l ’am m ini­
strazione, l ’economia. Era il dirigismo, che 
prim a si chiam ava paternalism o, arrivato  ad 
un grado da noi ancora non raggiunto. Quale 
fu  il fru tto  di tu tto  questo? Lo vedremo.

Abbiamo avuto diversi periodi storici in 
cui le civiltà sono sorte e sono crollate. La 
più  grande rivoluzione in Italia si è verificata 
quando dal paganesimo si è passati al cristia­
nesimo; eppure, si può afferm are che nelle no­
stre città scom parvero e crollarono i m uri 
dei vecchi tem pli m a ne rim asero ferm e le co­
lonne, sulle quali le nuove civiltà hanno co­
stru ito  i nuovi tem pli. Il retaggio che una ge­
nerazione tram anda ad u n ’a ltra  è costituito 
dalle tradizioni e dalle v irtù  della razza; così 
le vecchie civiltà hanno lasciato salde le co­
lonne, dalle quali sono crollate le sovrastimi-
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ture. Ma in F rancia , dove nessuno si era reso ! 
conto che la m ancanza di libertà  era dovuta '• 
in  gran parte , o ltre che ai privilegi di caste 
chiuse, a ll’accentram ento  dello S tato, si co­
minciò dai filosofi a costruire, senza salde basi 
e facendo astrazione della realtà , un  mondo 
nuovo. Spesso certi filosofi non hanno recato 
giovam ento a ll’um anità. T utto  si concretava 
in proposte di riform e; per ogni sistem a che 
non si approvava si chiedeva tabula rasa di 
esso 0 una radicale riform a. Si chiedevano 
riform e sem pre; e si concepirono i più  assurdi 
tipi di nuovi ord inam enti e di un  nuovo stato 
che rispondeva a concezioni che prescindeva­
no da quella che in rea ltà  è la n a tu ra  um ana 
Si chiedevano riform e sem pre, come du ran te  
la m onarchia si erano chieste sem pre prov­
videnze allo S tato. In Ingh ilterra , p er esem ­
pio, nessuno come in F rancia avrebbe chiesto 
controlli o ispezioni, onorificenze. E ppure in 
F rancia ciò si verificava m en tre  si creavano 
tan te  illusioni. Ispetto ri ed onorificenze e ra ­
no in sintesi le aspirazioni di tan ti du ran te  
l ’antico regim e ed oggi sono ancora la s in te ­
si del dirigismo statale. Nessuno, però, pen ­
sava a scalfire il sistem a am m inistrativo. La 
Rivoluzione francese provocò il crollo delle 
istituzioni, m a tra  le prim e che fecero r ito r­
no vi fu, e rafforzato, l’accentram ento. I r i­
voluzionari credettero  che l ’accentram ento 
fosse il fru tto  delle nuove idee; non si avvi­
dero che rito rnava un sistem a pazientem ente 
creato dalla m onarchia, e lo sancirono nelle 
loro costituzioni.

La verità  è che, per spiegarci come in 
Francia, dopo la Rivoluzione, s ;a rim asto 
l ’accentram ento, dobbiamo fare l ’analisi di 
tan ti fenom eni gravissim i. Accanto ai filosofi, 
che costruivano colle loro SDeculazioni un 
mondo nuovo, vi furono, più aderen ti alla 
realtà, le scuole degli economisti: fra  le a l ­
tre , quella dei fisiocrati. Ma vi furono anche 
estrem isti : il « Codice della n a tu ra  » del Mo- 
relly, ad esempio, parla , un secolo prim a di 
M arx, un  linguaggio che oggi m olti della sini­
stra non parlano. Ma furono i fisiocrati, che og­
gi ci potrebbero sem brare dei conservatori, ad 
avere nuove idee. I fisiocrati proponevano un 
sistem a che non collimava col paternalism o 
e colla sovranità assoluta, la quale può coesi­
stere  colla m onarchia assoluta o con la  de­
m ocrazia pura. Rausseau era più compreso, 
in fatti, di quanto non lo fossero i fisiocrati. Il 
prim o dei controllori generali, fisiocrate, fu  il

Turgot, che ebbe sulla am m inistrazione, sulla 
economia e sulla lib e rtà  economica le miglio­
ri idee del periodo che im m ediatam ente pre­
cedette la Rivoluzione. Il Turgot aveva propo­
sto una riform a am m in istra tiva che forse an­
che oggi po trebbe essere ad o tta ta  con succes­
so da una qualsiasi assemblea. Proponeva di 
d ividere la F rancia in o ttan taq u attro  dipar­
tim enti, sopprim ere gli in tendenti, mettere 
al loro posto dei consiglieri elettivi, parimen­
te  creare m agistrati e lettiv i nei comuni e, poi, 
partendo  dalle rappresen tanze elettive delle 
m unicipalità, a rriv are  alla costituzione de! 
consiglio delle m unicipalità del regno. Il re. 
perchè apparen tem ente la corte accoglieva 
tu tte  le idee nuove, avrebbe seguito il Turgot; 
ma, quando gli si fece capire che bisognava 
abolire gli in tendenti, il Turgot fu sacrificato, 
perchè il re  si rese conto che in tal maniera 
ne sarebbe venuto  indebolito il suo potere. 
Le idee del Turgot furono in seguito applica­
te  svasandole: le cariche furono d’ nomina 
regia ed accanto ad esse restarono gli inten­
denti e le vecchie cariche feudali negli stati 
provinciali e nei comuni. N ulla più strano di 
questo si poteva fare.

D uran te la Rivoluzione francese sopra un 
altro  fenom eno vale la pena di m editare. Do­
po la Pallacorda, foglianti e girondini ebbero 
la m aggioranza; ma, m entre  essi filosofavano 
ed affollavano le sedute i giacobini seguirono 
una politica perseveran te e pericolosa. Robe­
spierre, al Thouret, quando si discuteva della 
riform a am m inistrativa, diceva: lasciate a1- 
parlam enti ed agli stati provinciali; contro di 
essi agiranno fin troppo le municipalità. In 
quel periodo i giacobini si dim ostravano stra­
nam ente rem issivi e favorevoli al decentra­
mento. Però, m entre  foglianti e girondini di­
scutevano, i giacobini aprivano i loro clubs IR 
ogni comune, cercavano di im padronirsi della 
Comune di Parig i e spezzare l’un ità  della P°‘ 
li zia m ettendo al Posto di L afayette  sei cornai1' 
danti di legioni. F u  proprio effetto di queste 
concessioni m om entanee e della loro opera o- 
propaganda e di sobillazione il fatto che 1 
giacobini poterono fare  cessare il period' 
um ano della Rivoluzione e iniziare il pen0 , 
del terrore. A rrivati al potere, non si rispet 
il decentram ento. Ciò era logico. Infatti, app® 
na un  partito  da solo arriva  ad affermare 
potere, ed appena una classe dominante aff- 
va da sola al governo, la migliore garanZ; 

j per essi è sopprim ere ogni libertà  accentrai1
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tutto nelle m ani di chi ha il potere centrale. 
E le costituzioni giacobine, che precedettero  
la costituzione di Napoleone, furono tu tte  ac­
centratrici.

Napoleone, al fratelo  Giuseppe, m inistro  
degli interni, proponeva di dividere i comuni 
in varie categorie: quelli che sono senza de­
biti, quelli con m olti e quelli con moltissimi 
debiti, ed is titu ire  un sistem a di ripartizione 
di oneri e tasse per sanare le loro finanze. In 
sostanza, nella  F rancia vi fu questo: che delle 
nove o dieci costituzioni francesi che ci ha 
dato la R ivoluzione solo una è quella che am ­
mette Fautonom ia ed il decentram ento  comu­
nale e provinciale. E ra troppo comodo a tu tti 
mantenere l ’accentram ento.

Ed ecco perchè insisto su quanto ho detto 
prima, cioè che garanzia di dem ocrazia e li­
bertà è il decentram ento, m en tre  troviam o n e l­
le costituzioni napoleoniche escluso il decen­
tramento, notiam o che in tu tte  le altre  nazio­
ni che subirono l ’influenza della Rivoluzione 
francese, questo si modellò sul tipo fran ­
cese. Restarono ferm e le istituzioni ingle­
si. Se ad un scozzese si fosse chiesta l ’aboli­
zione dei d iritti della nobiltà, il contadino 
non si sarebbe reso conto che altrove tra  no ­
biltà e popolo non vi era  collaborazione. Nel 
1795, dopo che gli im m ortali principi erano 
stati proclamati in F rancia, era ancora san­
cito nel codice prussiano l ’obbligo del baro­
ne di m antenere i suoi dipendenti.

Attraverso la mia esposizione balza ev iden­
te la necessità della immissione delle catego­
rie economiche della produzione e del lavo­
ro negli organi rappresen ta tiv i di ogni am m i­
nistrazione. S trano a qualcuno può sem brare 
ohe un liberale esprim a queste idee. P iù  s tra ­
no ancora che qualcuno possa ritenere q u e ­
ste idee come corporative. Non approvo le 
rorporazioni del basso Im pero appunto per- 
chè a servizio di uno stato accentratore, che 
e rese schiave. Le corporazioni mediovali non 
Sl basavano su rappresentanze di lavoratori 
e datori di lavoro, m a furono classi chiuse che 
servirono determ inati monopoli a favore di
term inate persone che escludevano dal la~

''°ro sia gli a ltri artigiani, sia i nuovi lav o ra­
tori.
r> Escludo che attraverso  creazioni di organi 
c°rporativi si possa arrivare  add irittu ra  a re- 
Solamentare la produzione, a dirigerla. Devo 
^m ettere, però, come liberale, che, come di-
1 0 di ogni singolo cittadino è quello di r iu ­

nirsi e di essere libero in uno stato  organiz­
zato, è anche d iritto  di ogni singola associa­
zione di cittadini quello di avere nella ra p ­
presen tanza politica e dinanzi alla legge u g u a ­
le tra ttam en to . Se dovessimo accedere alla 
idea delle corporazioni m ediovali, avrem m o 
creato le prem esse per perdere la libertà. In ­
dubbiam ente il comune, ne ll’A lta Italia, nel 
Medio-Evo, fu  basato essenzialm ente sopra le ' 
corporazioni; m a quelle corporazioni che con 
i m aestri comacini avevano creato i p resup­
posti delle libertà  del libero comune, quan­
do si chiusero in loro stesse, degenerarono in 
lotte ed in tirannie. Il popolo grosso in lotta 
col popolo m inuto, la plebe stracciona, le arti 
m inori, organizzarono tum ulti, che a Firenze 
si chiam arono dei Ciompi, a Napoli di M asa­
niello e a Palerm o di Alessi.

In  Sicilia prevalse, du ran te  il Medio-Evo 
— ed in seguito ciò fu  sancito da speciali 
istruzioni — l’idea che tra  il num ero dei 
g iurati bisognava includere alcuni m aestri 
delle corporazioni. Questo criterio può an ­
cora oggi seguirsi perchè non si può crea­
re una organizzazione politica e am m ini­
stra tiva  che prescinda dalla tu te la  di tu tte  
le categorie. Tutto  ciò non è una macchi- 
nazione contro le categorie degli um ili perchè 
vi potrei citare gli sta tu ti di F irenze, di Bo­
logna, coi quali l ’aristocrazia fu perseguitata. 
A llora il comune urbano aveva un ca ra tte ­
re  diverso. La città  fu avulsa dal feudo, fu 
avulsa dal corpo rurale. Il comune fu « quel 
che un m uro ed una fossa serra  ». Il comune 
ru rale  ebbe u n ’a ltra  vita. Ciò ci am m aestra 
che ogni nuovo ordinam ento che si poggi su 
basi di giustizia e su criteri di libertà per 
tu tti resisterà  sempre.

Vorrei ricordare a ll’onorevole Alessi (cre­
do che egli sia d ’accordo con me) che la evo­
luzione dei p artiti non è finita. La civiltà ne 
dovrà aggiungere u n ’altro, quello in cui la 
m inoranza abbia gli stessi d iritti della m ag­
gioranza, perchè il giorno in cui si è sostituita 
alla spada del barone la forza del num ero si 
sono create le stesse condizioni di ingiustizia.

Mi oppongo ad una aristocrazia la quale di­
venti oligarchia come m i oppongo ad una m o­
narchia che diventi tirann ia, ma con la stessa 
logica m i oppongo ad ogni democrazia che 
degeneri in demagogia. M onarchia, aristocra­
zia, democrazia possono essere ottim i reggi­
m enti quando nessuno cérchi di avvalersi del 
potere per soffocare i d iritti delle minoranze.
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Non è giusto che coloro che sono num erica- 
m ente inferiori siano sacrificati quando hanno 
ragione, come non era giusto soffocare coloro 
che avevano ragione colla forza delle arm i 
delle m inoranze.

Ed io vorrei effe ttivam ente  che da questa 
Isola, e per tram ite  vostro, onorevole Alessi, 
p a rta  quella voce di libertà  che tan te  volte si 
è ud ita  dai V espri fino al 1860. E ’ questo il 
punto centrale della questione sul quale ho 
im perniato  sino ad ora tu tto  il m io in tervento .

Vi dim ostrerò ora che quando si rom pe 
l'equilibrio , o per la forza delle arm i o del n u ­
m ero, fra  una categoria di individui e l ’altra  
la lib ertà  non può essere a lungo m antenuta. 
Se volete costru ire dal basso verso l ’alto una 
piram ide, dovete anche cercare che sul vertice 
non si ponga un  tiranno, m a la s ta tua  della 
libertà. C ercate allora con questa riform a di 
m ettere  a contatto  le forze vive della p ro ­
duzione e del lavoro, cercate di fa r  sì che 
ognuno di noi cittad in i assum a le responsa­
b ilità  di quello che è il governo delle città. 
Q ueste responsabilità, che sono anche diritti, 
si conquistano dagli e lettori non con una p ro ­
paganda sterile o con una propaganda di in ­
d iam en te  all’odio, m a con onesti propositi, 
con buona organizzazione e col m assim o r i ­
spetto  dei d iritti degli altri.

L ’ am m inistrazione della città  è la m i­
gliore scuola, come diceva il Mazzini, in re ­
gime unitario  0, come diceva C attaneo, in  r e ­
gime federativo. P erchè la libertà  va ugual­
m ente, in tu tti  i regim i, tu te la ta  e poggia sui 
comuni e sulle organizzazioni della base. Se 
voi, onorevole Alessi, vi ponete dinanzi ad 
uno specchio ed accanto ad esso ponete una 
infinità di specchi di dim ensioni più  piccole 
c fate un gesto che sarà ugualm ente ripetu to  
da tu tti  gli specchi, ciò non v i dovrà lasciar 
credere che l ’uniform ità sia conferm a della 
bontà del gesto. Così, nelle organizzazioni po­
litiche, la uniform ità, p u r dando la stessa im ­
m agine sia nella grande che nella piccola o r­
ganizzazione, può essere fru tto  dello stesso 
errore iniziale. Come un giorno le città fu ­
rono regolate e re tte  da coloro che erano i 
capi dei corpi e delle categorie e vi furono 
i nobili, i m iliti, i buoni uom ini, i notabili, i 
magnifici, fa te che anche oggi siano d ire tte  
da coloro che, in una nuova atm osfera di so­
lidarietà, cerchino di aprire nuove vie al p ro ­
gresso e all’industria  di questa Isola.

Mi soffermo ora su alcuni pun ti che so

che, in questa Assem blea, possono essere con­
troversi. A lcune delle preoccupazioni sono 
queste: Come le provincie saranno organizza­
te? Come sarà sistem ato il te rrito rio  della Re­
gione? Q uali in teressi p recostitu iti saranno 
sacrificati? Quale te rrito rio  avrà  il comune? 
Sorgeranno nuovi te rrito ri, nuove provincie1 
Che cosa la legge ha voluto in tendere quando 
ha parla to  di consorzi di com uni che dovreb­
bero p rendere il posto delle vecchie provin- 
cie?

P er rispondere a tu tti  questi interroga­
tivi, dirò che non ho m ai riten u to  che l’au­
tonom ia si possa concretare e realizzare sop­
prim endo soltanto i nom i degli istitu ti esi­
sten ti perchè, come dissi un  anno fa, e ripeto 
oggi, ritengo che non valga la  pena di cam­
biare le etichette  quando la  sostanza nei vasi 
resta  sem pre la stessa. P e r m e non ha valore 
la soppressione di determ inate  parole, ma la 
in troduzione di crite ri nuovi e necessari, se­
guendo gli esem pi che ci dà la storia e notan­
do che ovunque, nei paesi, come la Francia 
e l ’Italia, dove esiste l ’accentram ento, biso­
gnerà ado ttare  crite ri nuovi e fa r sì che nuo­
va aria spiri per tu tti.

P e r quanto  concerne il te rrito rio  delle città 
e quello delle provincie, bisogna notare che il 
criterio  che determ inò originariam ente le um- 
versitates a scegliere ed a fissare le sedi in una 
determ inata contrada si basò sulla necessita 
di v ita  e di difesa delle popolazioni. Ma, come 
sopra ho detto  in un  prim o momento, le uni- 
versitates si potevano dire padrone del terri­
torio circostante e per questo sì ammettevano 
alla votazione universale e plebiscitaria tutti 
i cittadini; m a, quando il territo rio  non basto 
alla universitas ed essa richiese che i cittadini 
contribuissero, allora la votazione, da plebi­
scitaria, si m utò in  rappresentanza dei con­
tribuenti. Nel Nord, poi, i rapporti tra citta 
e contado influirono anche sulla formazione 
dei te rrito ri.

T ra tte rò  questo argom ento più  avanti PUI 
fin da ora notando che qui in  Sicilia vi furono 
i feudi che si am pliarono e si restrinsero secon 
do che i feudatari fossero p iù  o meno pote-̂  
ti e più 0 m eno ribelli verso il potere regiop- 
più o m eno verso le città. Non credo che su 
giusto conservare la sperequazione territori 
le, m a non credo che sia giusto fare tó/Q 
rasa, creando ex novo nuove organizza210 . 
R itengo che la legge ci può sempre ° are fl 
mezzi per correggere ogni difetto e ri e
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che la legge anche a ttualm en te  possa oppor­
tunamente essere invocata per correggere 
quello che va corretto . P e r  passare ad altro  
(grò che si vuole fare  coincidere la autono­
mia colla soppressione delle provincie e col­
la istituzione di liberi consorzi di comuni.

Non sono d ’accordo, e p er un m otivo sem ­
plicissimo e non per un  preconcetto, perchè 
ritengo che quando si p arla  di libertà  della 
provincia si pensi a nuovi metodi di organizza­
zione e che la sola soppressione della circoscri­
zione territoriale , o ad d irittu ra  della espres­
sione geografica, non significhi nulla. Riten- 

> che, quando il legislatore ha parla to  di con­
sorzio di com uni (e la legge, appena uscita 
fuori dell’am bito del legislatore, ha una vita 
sua propria e va in te rp re ta ta  secondo le re- 

dell’erm eneutica), abbia voluto, con que­
sto termine, rife rirsi alla nuova organizzazio­
ne territoriale in term edia tra  comune e re ­
gione, usando un nom e generico per desi­
gnare la riunione dei comuni, così come noi 
chiamiamo consorzio l ’aggregato umano. Il 
termine consorzio ha, quindi, significato gene­
rale,' perchè il legislatore non ha voluto spe­
cificatamente d ettare  un  nuovo nome.

Non mi voglio sofferm are su questo concetto 
che a torto qualcuno potrebbe definire un so­
fisma. Non sono della teoria che riform are con­
sista nella aholazione to tale di quello che è la 
tradizione del passato. Mi d irete  che le provili-- 
eie sono state create nel 1816 dopo la legge 
borbonica, e che prim a vi furono solo le valli 
ehe non hanno nulla in com une con esse. M en­
tre però delle valli nessuno si ricorda, la d e ­
nominazione provincia ha un secolo e mezzo 
fii vita, ed il nome è più noto di quello della 
regione.

Questo criterio, di rispettare  le denom i­
nazioni tradizionali, fu  rispettato  anche dai 
“orboni, che, m entre  a Napoli introduceva- 
110 le provincie, in Sicilia le chiam arono 
valli minori appunto perchè la denominazio- 
ae vecchia era più accetta al popolo; però 
quelle valli quasi coincisero col territo rio  
nelle antiche diocesi che non fu delim itato 

| ^  novo.
oggi si vuole che attraverso  la volontà 

comuni si creino i nuovi consorzi, que- 
la volontà può estrinsecarsi in due modi:
 ̂cancellando tu tte  le a ttuali divisioni per 

strnare a creare su per giù, i consorzi nello 
Fe Sso ambito delle a ttuali provincie, o lascia- 

queste e, chiedere ai comuni se vogliano

dei

o m eno re sta re  nella stessa circoscrizione. Nel 
caso di abolizione to tale degli ordinam enti 
attuali, si creerebbe un caos che potrebbe es­
sere evitato  adottando la secondo ipotesi.

Mi dichiaro fin da ora contrario  a tu tte  quel­
le riform e che cercano di spazzare compieta- 
m ente ciò che il passato ha creato. Sono con­
vinto che lo spirito  com unale deve cam biare, 
che l ’autonom ia deve potenziarsi; sono convin­
to che il nuovo ente interm edio, cioè la p ro ­
vincia, deve ancora essere decen tra ta  e che 
bisogna porre un  freno ai po teri accentratori 
dello Stato, m a non vorrei che si creasse il 
disordine a servizio di nuove forze giacobine. 
Non vorrei che in Sicilia ci lanciassim o in av­
ven tu re rischiose.

Che cosa è successo in Ingh ilterra  quando 
si cominciò a passare dalle form e aristocrati 
che a quelle dem ocràtiche? In  Ingh ilterra  nel 
1832 si cominciò a passare dal sistem a delle 
corporazioni, dell’aristocrazia, dei giudici di 
pace e delle corti trim estra li a quello dem o­
cratico elettivo. La riform a venne prosegui­
ta  e finita nel 1888 con la sostituzione in ogni 
borgo e contea delle antiche rappresentanze 
con rappresentanze elettive. Però, siccome si 
andava verso quella uniform ità  di form azio­
ne politica che prim a non esisteva, in quanto 
che ad un  allineam ento dem ocratico al cen­
tro  ne corrispondeva uno aristocratico alla 
periferia, si ritenne opportuno in trodurre  
le opportune cautele e adeguarsi alle n e ­
cessità che avevano fatto  sostituire alle co r­
ti trim estrali i consigli di contea. Come con­
seguenza del nuovo sistem a del 1832, dal 1871 
in poi e prim a della riform a del m inistro 
R itchie fu  introdotto  il Locai government 
Board. P e r l’assistenza ai poveri furono s ta ­
bilite disposizioni speciali. P er le strade fu ­
rono istitu iti gli Highzoays dìstriets ed altri 
provvedim enti furono presi. Tutto  questo fu 
istitu ito  quando la stabilità  creata dalla d if­
ferenziazione fra  organism i aristocratici alla 
periferia e dem ocratici al centro, sia pure col 
correttivo della Cam era dei lords, fu messa in 
pericolo dalla introduzione del sistem a ele t­
tivo sia nei borghi che nelle contee.

E ’ strano notare come, quasi nello stesso 
periodo, dal 1888 al 1896, in Italia il sindaco 
cessò di essere di nom ina regia, il prefetto  di 
essere capo delTamm inistrazione provinciale 
e nel 1870 si abolì la garanzia- am m inistrativa 
in Francia.

Tornando all’Inghilterra, im porta notare che
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in quel paese oggi il Self government di 
cui ancora si parla  non ha più le stesse carat ■ 
teristiche di una volta e non lo ha  appunto  
perchè il Board of locai government può ese r­
citare il po tere di controllo sui com uni e sul 
le contee inglesi, potere di controllo che non 
toglie Tautonom ia nè crea l ’accentram ento  
perchè in Ingh ilterra , ad esempio, non esiste 
nella contea il rap p resen tan te  del governo 
centrale. Ma è evidente che, quando si co­
m incia ad affidare la s tab ilità  dello S tato n e l­
le m ani di una form azione politica la qual? 
può contingentem ente creare danni, è neces­
sario stabilire delle garanzie per tu t ti  i c it­
tadini che tu ttav ia  non escludono l ’au to n o ­
mia. Ed ecco perchè, esam inando la s tru ttu ra  
delle am m inistrazioni e del Governo inglese, 
si vede che il Board of locai government ha, 
tra  l ’altro , i seguenti poteri: spostare i lim iti 
delle contee e dei borghi e delle loro divisio­
ni e crearne nuovi, aum entare il num ero dei 
consiglieri di contea e trasferire  a questi con­
sigli ogni d iritto  analogo a quello dalla legge 
conferito, fossero pure appartenen ti al d ipar­
tim ento del commercio o ad altri dicasteri, sal­
vo l ’approvazione del parlam ento . Questa è 
la garanzia m assim a de ll’autonom ia inglese: 
il parlam ento  em anazione dei liberi comuni.

A lla modifica am m inistra tiva seguì la mo - 
difica dell’eletto ra to  politico in quanto  prim a 
solo alcuni borghi avevano il d iritto  di inv ia­
re i loro rapp resen tan ti al parlam ento. Ecco 
un  altro  lato dello spirito  inglese: il p a rla ­
m ento, em anazione dei comuni, non tem e di 
affidare singoli com piti al potere esecutivo 
perchè è sicuro che il potere esecutivo e 
sem pre fedele in te rp re te  del potere legisla­
tivo che in definitiva controlla tu tto . Ed il 
locai board nom ina anche gli auditors, i re ­
visori del conto, i quali esam inano ed appro­
vano i conti dei m unicipi. Ma l ’esercizio m ag­
giore del controllo inglese ed am ericano sugli 
am m inistratori dei comuni, oltre nell’azio­
ne popolare, si ha attraverso  la m agistratu ra 
ordinaria, come un controllo è pure esercita­
to dal centro nella concessione di sovvenzio­
ni.

P arlerò  in un  secondo m om ento 0 in a l­
tra  occasione del modo come attenuare  e s ta ­
bilire le norm e per snellire la finanza locale. 
Ma sta di fa tto  che il crescere di compiti nuo­
vi ed im portanti in m ateria  sociale, in  m ate 
ria  sanitaria, in m ateria  di comunicazioni, ed 
in ogni altro  campo pone nuovi compiti che

bisogna che lo S tato  assolva, p u r non facen­
domi accettare  questa necessità la tesi delio 
S tato  solidarista o etico. A ccettando il prin. 
cipio di affidare ai com uni nuovi compiti, si 
pongono problem i finanziari nuovi che non si 
possono risolvere altro  che volta per volta 
e sem pre con senso pratico.

In  In g h ilte rra  l ’abito politico vecchio si ag­
giusta, non si distrugge. D alla prim a costitu­
zione delle contee è ancora in  v ita  la legge 
« de offitio coronationis » m a dopo quella 
sono seguite cnetinaia di leggi, che hanno ri­
solto tan ti a ltri problem i. T ante modifiche 
non sono valse a d istruggere il principio del 
self government che, in sostanza, ha lasciato 
Albione m aestra  di ogni libertà. E le teorie 
dem ocratiche che si portarono in  America fu 
rono prese a modello da ll’Europa e dall’In­
gh ilterra . Dopo che l ’E uropa le aveva espor­
ta te  in Am erica, to rnarono da ll’America a 
modello degli s ta ti latini.

V orrei a questo punto, però, parlare di un 
altro  paese in cui non esistono consorzi di 
com uni e in  cui, anzi, qualche ente interme­
dio non ha nem m eno una base territoriale. 
V orrei cioè parla re  di quello che è successo 
in Russia dopo il 1917, dopo la Rivoluzione 
di o ttobre e nel periodo antecedente e susse­
guente al 1934.

M entre in Ingh ilte rra  si veniva alle rifor­
m e volute dal conservatore R itchie nel mi­
nistero  di lord Salisbury, la situazione in 
Russia era  la seguente: un  potere accentra- 
tore assoluto regolava le pubbliche ammini­
strazioni.

E ’ noto che le vecchie divisioni territoriali 
superiori al mir (il villaggio) erano le Si?' 
guenti: la provincia (gubernia), il circonda­
rio o contea (uiezd), il d istretto  rurale (no­
iosi).

Dopo la rivoluzione, furono applicati i pmr 
cipi che Lenin aveva enunciato fin dal 1™ 
dopo avere preso in  esame il consiglio operaio 
(soviet) di Newski. Fu  lanciato da allora 1 
m otto: « tu tto  il po tere ai soviet », che doveva 
costituire la base per arrivare  al Coipte 
centrale operaio. Dopo la rivoluzione un 
tro  apparato fu  messo a punto, cioè il Par“ ' 
Esam iniam one som m ariam ente il contenu 
desum endolo anche dal pream bolo dello fi 1 
lu to  del 1934 ove si dichiara che il Partl .
compie la m issione di guidare (dico gU1'dare)

il proletariato , i contadini e le masse 
trici nella lo tta per d itta tu ra  del proletaria

lavora-
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Uno dei significati della d itta tu ra  è che nelle 
amministrazioni m unicipali, non vi è sindaco, 
borgomastro o am m in istra to re cittadino, ma 
un presidium i cui m em bri vanno consultati 
dal presidente, è che rispondono personal­
mente di ogni loro a ttiv ità  al soviet dì più 
larga elezione.

Si sa ancora che altro  significato di questa 
dittatura, sancito dallo S ta tu to  del P artito  
è quello che tu tti  gli iscritti hanno piena li­
bertà di opinione, che cessa appena il P a r ti­
to ha dichiarato la sua  volontà ufficiale su l­
l'argomento, e ciò sotto pena di espulsione ed 
eventualmente sotto pena di deportazione, 
esilio o processo. Al lum e di queste prem esse 
esaminiamo le a ttu a li circoscrizioni ammini- 
strattive : prim a cellula nelle campagne è il 
soviet di villaggio. Si arrivò ad am m ettere 
tatti al voto quando si formò una « coscien­
za proletaria » cioè si attuò  la d itta tu ra . P r i­
ma del 1934 vi era una vasta  categoria di esclu­
si dal voto.

Al soviet di villaggio corrisponde nelle cit­
tà il soviet di fabbrica. Nei soviet, vi sono 
libere elezioni, m a d ire tte  da un  commissario 
elettorale, il cui p residente è nom inato dal 
presidium della circoscrizione superiore (ra- 
yon).

Ove vi è una cellusa com unista, questa do­
vrà redìgere una lista di eleggibili racco ­
mandati.

Nel soviet le discussioni sono libere nel 
senso contemplato dallo S ta tu to  del P artito  al 
quale mi sono sopra riferito.

Abbiano o no esecuzione, tu tte  le delibera- 
2mni dei soviet vanno com unicate al rayon, 
e il consìglio del rayon (ìspolkom) può revo- 
cai’le. Il controllo del P artito , sia nelle pic- 
cole che nelle grandi organizzazioni politiche, 
v sempre possibile, perchè al d iritto  del voto 
0 di am m inistrare non può essere connesso 
quello di sbagliare.

Stalin ha scritto  che « senza una d irettiva 
® Partito nessuna questione più  im portante 

risolta dalle nostre organizzazioni sin-

Al disopra dei soviet ru ra li raggruppati se- 
am° criteri fissati dal centro sta il rayon, 
r disopra di quelli di fabbrica il subotnìk che 
^Sgruppa alcune fabbriche di una stessa cit- 
a secondo determ inati criteri e che in defi- 

rappresenta un  quartie re  di centri ur-
rt industriali.
^  organizzazioni superiori al rayon han- |

no gli stessi d iritti di controllo che esso ha 
sul soviet e così via fino al vertice della p i­
ram ide della organizzazione burocratica.

K alinin, ad esempio, dichiarava in un con­
gresso di rai (p lurale  di rayon) che non b i­
sogna m ai d im enticare che il rayon è un  o r­
gano governativo. Esam inando l ’atteggiam en­
to odierno delle sinistre, si dovrebbe ritenere 
che nei paesi a regim e m axista le piccole o r­
ganizzazioni si consorziano spontaneam ente; 
invece non è così. Vengono aggruppate secon­
do le necessità della produzione e secondo i 
criteri fissati a ttraverso  scala gerarchica dal 
presidium  centrale e dalla direzione del go- 
splan che può modificare ogni circoscrizione. 
La piram ide continua con l’oblast al disopra 
del rayon, che corrisponderebbe su per giù 
aU‘antica gubernia. N aturalm ente, quando si 
fanno le elezioni del rayon presiede il P resi­
dente designato dall’ oblast, quando si eleg­
ge il consiglio dell’oblast il P residente desi­
gnato dalla Repubblica federale, e su liste rac ­
com andate si fanno le elezioni: il popolo vota. 
In tu tta  questa costruzione non vedo nè au to ­
nomia com unale nè libertà  dei comuni, nè de­
centram ento nè liberi consorzi dei comuni.

C’è oggi u n ’a ltra  preoccupazione da p arte  
delle sin istre che si dom andano: come effetti­
vam ente si può m antenere la libertà  conser­
vando la polizia nelle m ani dello S tato? Che 
cosa è successo nei paesi più evoluti in cui le 
popolazioni non solo sono in cammino verso 
il traguardo  della libertà, m a lo hanno rag ­
giunto? Cosa successe in Ingh ilterra  dopo la 
riform a delle contee?

Nel suo discorso famoso, il Ritchie esam i­
nava le due tesi prospettate  in Inghilterra, 
se cioè la polizia sia una funzione am m inistra­
tiva o una funzione giudiziaria. Si trovò che 
certam ente le tesi avevano una p arte  di verità. 
Comunque, per Londra almeno, non sem brò 

'asso lu tam ente consigliabile affidare la p o li­
zia nelle m ani di cittadini i quali contingente­
m ente 'ven ivano  in possesso di u n a  carica ed 
il chiej constable colla polizia è nelle mani 
del Governo, Nelle a ltre  contee si arrivò ad 
una specie di compromesso, alla costituzione 
cioè di un com itato m isto perm anente (Stan­
ding joint Committeé) tra  au torità  locali e 
governative, il quale, sotto il controllo del Se­
gretario  di Stato, nom ina il chief constable o 
capo della polizia.

Che cosa nei riguard i della polizia è suc­
cesso invece in un altro  paese? Cessiamo di
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ascoltare la voce del R itchie, te rrib ile  conser­
vatore come lord Salisbury , ed esam iniam o 
quello che è successo nelle repubbliche fede­
ra li sovietiche russe. Fino al 1934 era Vogpu 
che disponeva della pubblica sicurezza come 
organo federale delle repubbliche sovietiche 
russe, m a allora venne costituito l ’a ttuale  
com m issario per gli affari in te rn i (narkom- 
vnutdel) con l’incarico di serv ire  di garanzia 
dell’ordine rivoluzionario della sicurezza del 
paese, della p roprie tà  socialista. Fu  diviso in 
sei divisioni, e la polizia passò al suo servizio.

U n com m entatore non sospetto, il W ebb, 
dice che è « difficile senza una u lterio re co­
noscenza dell’operato effettivo  del com m is­
sario apprezzare con precisione l ’estensione e 
la n a tu ra  del cam biam ento costituzionale 
effettuato  ». « Possiamo però no tare un  m ag ­
giore accentram ento dell’au to rità  dell’am m i­
nistrazione. Le repubbliche fed era te  ed au - 
tonom e come i m unicipi e le a ltre  au to rità  lo­
cali cedono al commissario del popolo della 
Unione il controllo e l ’am m inistrazione della 
milizia che erano stati finora di loro esclusiva 
pertinenza, di quello cioè che ne ll’Europa oc­
cidentale e negli S ta ti U niti si chiam a polizia 
locale ».

Chiusa questa prim a paren tesi dovrei en ­
trare, adesso, nel vivo della discussione. V or­
rei, però, p rim a pregare il P residen te  di con­
sentirm i un  breve riposo, anche perchè tem o 
di avere, forse, annoiato i colleghi...

PRESIDENTE. No, onorevole Cannizzo, so­
no sicuro di in te rp re ta re  il pensiero dei colle­
ghi che lo hanno seguito con moltissim o in ­
teresse.

CRESCIM ANNO. In teressan tissim o.

OCCHIPINTI. L ’in tervento  dell’onorevole 
Cann'zzo è stato veram ente in teressan te; pe­
rò, se l ’onorevole Cannizzo ritiene che, do­
vendo ora tra tta re  la parte  m oderna sotto il 
profilo storico 0 quella che può essere la cri­
tica attuale, debba dilungarsi parecchio, allora 
noi vorrem m o pregare l ’onorevole P residente 
di darci la possibilità di gustare appieno l ’in ­
tervento  dell’onorevole Cannizzo, rinviando la 
seduta.

PRESIDENTE. E ’ v ietato  dal regolam ento 
non sì può rinv iare la-seduta. Onorevole Can- 
nizzo, quando lei crede, può continuare. Ab­

biam o ascoltato con im m enso interesse la sua 
rassegna storica.

CANNIZZO. V orrei riposarm i per dieci mi­
nuti.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni 
la seduta è sospesa per pochi m inuti.

(La seduta, sospesa alle ore 12,20, è ripresa 
alle ore 12,40)

PRESID ENTE. La seduta è ripresa. L’ono­
revole Cannizzo rip ren d a  il suo intervento.

CANNIZZO. Onorevole P residente, deside­
re re i  pregare lei e l ’Assem blea, dato che sono 
abbastanza stanco (ed è spiegabile perchè il 
mio discorso è du ra to  a lungo), di trovare il 
modo di consentirm i di esporre nella seduta 
successiva il resto  del mio in tervento , che con­
cerne gli argom enti a ttuali (ed è, secondo me 
la p arte  più in teressan te, anche se per altri 
può essere non in teressante). V orrei pregare 
tu tti  i colleghi di non considerare la mia ri 
chiesta come la instaurazione di un prece­
dente.

PRESIDENTE. La prego di proseguire il 
suo in terven to  per quanto  riguarda la parte 
generale, riservando alla discussione degli ar­
ticoli la esposizione dei concetti particolari.

CANNIZZO. Io la ringrazio, ma non mi è 
possibile riassum ere.

VARVARO. Io credo che non sia questione 
di precedenti. Siamo alla fine della seduta e lo 
onorevole Cannizzo adesso deve parlare, sera- 
p re in sede di discussione generale, sulla paJ‘ 
te  viva del disegno di legge. In  considerazione j 
che egli si sen te m ale ed anche perchè, dop° 
di lui, non ci sono a ltri o ra tori iscritti a Pal 
lare, ritengo, a nome della Commissione,c ® 
la richiesta dello stesso onorevole Canni® 
possa essere accettata.

PRESIDENTE. A nzitutto , ciò è contrario aj 
regolam ento. Se iniziamo queste violazioni 
regolam ento, potrem m o avere delle ripetlZ1° [ 
ni m olto gravi.

VARVARO. Mi pare che ci sia un precedei’ ;
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te, quello dell’onorevole Milazzo.

PRESIDENTE. Sì, m a io ho il tim ore che 
questi precedenti possano dilagare.

" (
VARVARO. Non è sostanziale, non attiene

a voti.

CIPOLLA. Siamo tu tti  d ’accordo.

MONTALBANO. Se si sente male, non può 
costituire un  precedente.

CANNIZZO. Se i colleghi sono tanto  buoni 
nell’afferm are che ciò non costituisce prece­
dente e se l ’Assessore è anche d ’accordo, sarei 
grato a tutti...

ALESSI, Assessore agli enti locali. Non ho 
alcun diritto  di in tervenire.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
la richiesta dell’onorevole Cannizzo è accolta 
senza, però, che ciò costituisca precedente.

Salvo a stabilire i dettagli con i capi-gruppo, 
che p re g o  di favorire  nel mio Gabinetto, fin 
da ora  annunzio che la settim ana en tran te si 
terranno due sedute al giorno, a cominciare 
da martedì pomeriggio.

(La seduta; sospesa alle ore 12,45, è ripresa 
alle ore 13,15)

Com unicazioni del Presidente.

PRESIDENTE. Comunico che l ’Assessore 
aUa pubblica istruzione, onorevole Castiglia,

ha giustificato la sua assenza alla seduta odier­
na per m otivi ineren ti alla sua carica.

Comunico, altresì, che l ’Assessore delegato 
alla pesca ed alle a ttiv ità  m arm are, onorevole 
Di Blasi, ha giustificato la sua assenza alla 
seduta odierna ed a quella del 26 giugno scor­
so, per m otivi ineren ti alla sua carica.

S u ll’ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Comunico che, nella riun io ­
ne dei capi-gruppo testé  tenu tasi nel mio G a­
binetto, si è concordato di rinv iare  i lavori a 
m artedì, 30 corrente, alle ore 17, e di tenere 
in tal giorno u n ’altra  seduta no tturna, alle ore 
22; di proseguire, quindi, i lavori con due se­
dute (pom eridiana e no ttu rna) il m ercoledì, 
con due sedute (antim eridiana e pom eridiana) 
il giovedì, in m aniera che, nella seduta an ti­
m eridiana di venerdì, si possa procedere alla 
chiusura della discussione generale dei p ro ­
getti di legge sulla riform a am m inistrativa ed 
alla votazione per il passaggio all’esame degli 
articoli.

Non sorgendo osservazioni, così rim ane s ta ­
bilito.

La seduta è rinv ia ta  a m artedì, 30 novem bre, 
alle ore 17, con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 13,20.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il D irettore  

Dott. Giovanni Morello
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